
GAM Società a Responsabilità Limitata Semplificata 

Modello di organizzazione, gestione e controllo  
Ex D.L.GS. 231/2001  

 
Parte Generale 

Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, di attuazione della Legge 29 settembre 2000, n. 300, ha 
introdotto nel nostro ordinamento la disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
coinvolgendo nella punizione di taluni illeciti penali il patrimonio degli stessi e, quindi, gli 
interessi economici dei soci. L’innovazione normativa è rilevante, in quanto né l’Ente né i soci 
delle società o associazioni possono dirsi estranei al procedimento penale per reati commessi a 
vantaggio o nell’interesse dell’Ente.  
Il giudice penale competente per i reati commessi dalle persone fisiche accerta anche le 
violazioni riferibili alla società. Tale elemento, unitamente al fatto che la stessa normativa 
prevede espressamente l’estensione di tutte le garanzie previste per l’imputato anche alle 
aziende, fa sì che si possa in sostanza parlare di “responsabilità penale delle aziende”.  
Le sanzioni applicabili alla Società, in ipotesi di commissione da parte di un soggetto facente 
capo alla Società medesima di uno dei reati per i quali è prevista l’applicazione della disciplina 
in oggetto, sono pecuniarie e interdittive, oltre alla confisca e alla pubblicazione della sentenza.  
Le sanzioni pecuniarie si applicano sempre attraverso un sistema di quote, il cui importo è 
stabilito dal giudice in relazione a determinati parametri, tra cui la gravità del fatto e il grado di 
responsabilità della Società.  
Sono previste riduzioni della sanzione pecuniaria, per il caso nei quali - alternativamente - 
l’autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente 
non ne abbia ricavato un vantaggio ovvero ne abbia ricavato un vantaggio minimo, oppure 
quando il danno cagionato è di particolare tenuità.  
La sanzione pecuniaria, inoltre, è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado, l’ente ha risarcito integralmente il danno oppure ha 
eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato; ovvero si è adoperato in tal senso; 
ovvero è stato adottato un Modello idoneo a prevenire la commissione di ulteriori reati.  
Le sanzioni interdittive previste dal Decreto, che si applicano in aggiunta alle sanzioni 
pecuniarie, sono:  
-   l’interdizione, temporanea o definitiva, dall’esercizio dell’attività;  
- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  
-   il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio;  
-   l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 

già concessi;  



-  il divieto, temporaneo o definitivo, di pubblicizzare beni o servizi.  
Le sanzioni interdittive si applicano solo nei casi espressamente previsti e purché ricorra almeno 
una delle seguenti condizioni:  
- l’ente ha tratto dal reato un profitto rilevante e il reato è stato commesso da un soggetto  

apicale,  
- da un soggetto subordinato, qualora la commissione del reato sia stata agevolata da gravi 

carenze organizzative,  
- Le sanzioni interdittive sono normalmente temporanee, ma possono eccezionalmente essere 
applicate con effetti definitivi.  
Le sanzioni interdittive possono essere applicate anche in via cautelare, su richiesta del Pubblico 
Ministero, qualora sussistano gravi indizi della responsabilità dell’ente e vi siano fondati e 
specifici elementi tali da far ritenere il concreto pericolo che vengano commessi illeciti della 
stessa indole di quello per cui si procede.  
Tuttavia, esse non si applicano, o sono revocate, qualora l’ente - prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado - abbia risarcito o riparato il danno ed eliminato le 
conseguenze dannose o pericolose del reato (o, almeno, si sia adoperato in tal senso), abbia 
messo a disposizione dell’autorità giudiziaria, per la confisca, il profitto del reato, e - soprattutto 
- abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato, adottando modelli   
  organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati. In questi casi si applica la pena   
  pecuniaria.  
Accanto alla sanzione pecuniaria ed alle sanzioni interdittive, infine, il Decreto prevede altre due 
sanzioni:  
a) la confisca, che consiste nell’acquisizione da parte dello Stato del prezzo o del profitto del 

reato (ovvero, quando non è possibile eseguire la confisca direttamente sul prezzo o il 
profitto del reato, nell’apprensione di somme di danaro, beni o altre utilità di valore 
equivalente al prezzo o al profitto del reato);  

b) la pubblicazione della sentenza di condanna, che consiste nella pubblicazione della condanna 
una sola volta, per estratto o per intero a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal 
Giudice nella sentenza nonché mediante affissione nel comune ove l’ente ha la sede 
principale. 1.1 I reati da cui discende la responsabilità amministrativa dell’Ente  

La disciplina in esame si applica solo ad alcune tipologie di reato, di seguito indicati così come 
previsto dalla normativa di riferimento: 1. indebita percezione di erogazioni pubbliche; 2. truffa 
in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche; 3. 
frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico; 4. concussione; 5. corruzione; 6. 
corruzione tra privati; 7. induzione indebita a dare o promettere utilità; 8. falsità in monete, 
carte di pubblico credito e in valori di bollo; 9. falsità in Bilancio, nelle relazioni e nelle altre 
comunicazioni sociali; 10. impedito controllo; 11. formazione fittizia del capitale; 12. indebita 
restituzione dei conferimenti; 13. illegale ripartizione degli utili e delle riserve; 14. illecite 
operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante; 15. operazioni in pregiudizio 
dei creditori; 16. indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori 17. indebita 



influenza sull’assemblea; 18. aggiotaggio; 19. abusi di mercato; 20. ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza; 21. delitti aventi finalità di terrorismo o di 
eversione dell’ordine democratico; 22. tutti quei delitti che siano comunque stati attuati in 
violazione di quanto previsto dall’art. 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999; 23. delitti contro la 
personalità individuale disciplinati dalla sezione I del capo III del titolo XII del libro II del Codice 
penale; 24. omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 25. ricettazione, 
riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché autoriciclaggio; 26. 
delitti informatici e trattamento illecito dei dati; 27. delitti transnazionali di cui all’art. 10 L. n. 
146/2006; 28. delitti contro l’industria e il commercio; 29. delitti in materia di violazione del 
diritto d’autore; 30. induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria; 31. reati ambientali; 32. impiego di cittadini di Paesi Terzi con soggiorno 
irregolare.  
È utile ricordare che il Modello Organizzativo 231 è uno strumento dinamico, che incide 
sull'operatività aziendale e che a sua volta deve essere costantemente verificato e aggiornato 
alla luce dei riscontri applicativi, così come alla luce dell'evoluzione del quadro normativo di 
riferimento in continua evoluzione.   soggetti destinatari. 
Il Modello è indirizzato a tutti coloro che operano in nome e per conto della Società e, in 
particolare, a quanti si trovino a svolgere le attività identificate a rischio.   
Le disposizioni contenute nel Modello devono dunque essere rispettate dagli amministratori, 
dai lavoratori subordinati, dai consulenti e da tutti coloro che intrattengano con la società 
rapporti di lavoro anche temporanei. Tali soggetti saranno opportunamente formati e informati 
dei contenuti del Modello medesimo.  
Il rispetto del Modello sarà richiesto anche a soggetti che entrino a qualsiasi titolo in rapporto 
con la Società, mediante la previsione di specifiche clausole contrattuali negli accordi intercorsi 
per attività sinergiche. 
La responsabilità dell’Ente sorge soltanto in occasione della realizzazione di specifici reati da 
parte di soggetti legati a vario titolo all’Ente e solo nell’ipotesi che la condotta illecita sia stata 
realizzata nell’interesse o a vantaggio di esso. Dunque, non soltanto allorché il comportamento 
illecito abbia determinato un vantaggio, patrimoniale o meno, per l’Ente, ma anche nell’ipotesi 
in cui, pur in assenza di tale concreto risultato, il fatto-reato trovi ragione nell’interesse 
dell’Ente.  
La Società non risponde, quindi, se detti soggetti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o 
di terzi (art. 5 comma 2 D.lgs. cit.): ed in questo può essere già individuata una prima ipotesi di 
esclusione della responsabilità dell’Ente, evidentemente da ricollegare al venir meno del 
rapporto di immedesimazione organica fra Ente e soggetti agenti nel suo nome e interesse. 1.3 
L’esimente di cui all’art. 6 del D.lgs. n. 231/2001. Va precisato che l’art. 6 contempla 
espressamente una forma di esonero da responsabilità dell’Ente: ove, cioè, si dimostri, in 
occasione di un procedimento penale per uno dei reati considerati d’interesse, che è stato 



adottato ed efficacemente attuato un Modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 
prevenire la realizzazione degli illeciti penali considerati e che sia stato costituito un apposito 
organo di controllo interno che abbia efficacemente vigilato sul funzionamento e l’osservanza 
del Modello.  
L’esonero dalle responsabilità dell’Ente passa attraverso il giudizio d’idoneità del sistema 
interno di organizzazione e controllo, che il giudice penale è chiamato a formulare in occasione 
di un procedimento penale a carico dell’autore materiale del fatto illecito.   
La mancata attuazione di tali modelli, pur non essendo obbligatoria, espone l’Ente alla 
responsabilità per gli illeciti realizzati da amministratori o dipendenti ed anche ad una azione di 
responsabilità dei soci.  
La responsabilità degli enti si estende anche ai reati commessi all’estero, purché nei loro 
confronti non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto, sempre che sussistano 
le particolari condizioni previste dal D.lgs. 231/2001. 1.6 La prevenzione dei reati “colposi”. 
Con specifico riferimento ai reati colposi, introdotti nel D.lgs. 231/2001 dapprima dalla Legge n. 
123/2007 (che ha inserito i reati di omicidio e lesioni colposi commessi con violazione della 
normativa infortunistica) e poi dal D.lgs. n. 121/2011 (che ha invece inserito i reati ambientali), 
deve ritenersi che, per poter andare esente da responsabilità, l’ente debba essere in grado di 
dimostrare che la violazione colposa commessa dal proprio esponente sia stata realizzata 
nonostante la preventiva adozione da parte della società di un efficace sistema di monitoraggio 
dell’applicazione delle regole, generali e speciali, volte ad evitare il rischio di verificazione 
dell’evento.   
È prevista azione di responsabilità nei confronti degli amministratori inerti che, non avendo 
adottato il Modello, abbiano impedito all’Ente di usufruire del meccanismo di esonero dalla 
responsabilità. 
L’art. del Decreto, comma 3, ha previsto che i modelli possano essere adottati sulla base di codici 
di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti e comunicati al Ministero 
della Giustizia. 
Il presente modello è stato redatto sulla base delle “Linee Guida per la costruzione dei modelli 
di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/01 emanato da Confindustria emanato per 
la prima volta nel 2002 e successivamente aggiornato. 
Trattandosi nella fattispecie di società di esigua soglia dimensionale, rappresentata e 
amministrata da un Amministratore Unico, si è adottato un modello semplificato. 
Va rimarcato che una società di ridotte dimensioni, non difformemente dalle altre, deve 
necessariamente dotarsi di un modello di organizzazione, gestione e controllo del rischio di 
commissione di reati. Il coinvolgimento in procedimenti penali è tutt’altro che remoto, basti 
pensare ad esempio al fenomeno delle erogazioni pubbliche e dei finanziamenti alle piccole 
imprese. 
Per favorire l’utilizzo delle metodologie prospettate nelle Linee Guida di riferimento, sulla 
individuazione dei rischi ed elaborazione dei relativi protocolli, si è adottato una schema 



sufficientemente flessibile, per il quale l’aspetto dimensionale si limita ad influire, ai fini del 
processo di gestione dei rischi su: 
Complessità della analisi: in tema di articolazioni aziendali e casistiche di illeciti aventi 
potenziale rilevanza per l’ambito di attività svolta dalla Società; 
Modalità operative di conduzione dell’attività di gestione dei rischi: tale compito potrà essere 
svolto dall’organo dirigente, nel caso di specie dall’amministratore unico, con il supporto di 
professionisti esterni: 
Articolazione dei controlli preventivi: la Società utilizzerà i protocolli indicati nelle Linee Guida 
in forma semplificata, conformemente alla composizione della compagine sociale, al tipo di 
amministrazione ed alle peculiarità dei rapporti con soggetti esterni non dipendenti. 
Codice etico di comportamento e sistema disciplinare  
È prevista l’adozione di un codice contenente i principi etici rilevanti ex D.lgs. 231/2001 cui la 
Società dovrà uniformarsi nell’assolvimento delle attività sociali in generale, che sarà parte 
integrante del presente Modello. 
I contenuti di tale codice di comportamento riguarderanno il rispetto delle norme vigenti, il 
monitoraggio di ogni operazione effettuata, i principi a cui dovrà essere improntata l’attività 
della società nello svolgimento dei rapporti commerciali con terzi. 
La violazione dei principi dettati dal presente Modello provocherà la risoluzione di qualsivoglia 
rapporto con soggetti terzi collegati sinergicamente alla Società. 
Organismo di vigilanza  
La configurazione di un organismo di vigilanza negli Enti di ridotta soglia dimensionale presenta 
specificità proprie rispetto ai protocolli indicati nelle Linee Guida. 
A tal proposito il Decreto ha previsto all’art 6 comma 4 che la facoltà di svolgere direttamente i 
compiti di vigilanza possa spettare all’organo dirigente, nella fattispecie all’Amministratore 
Unico. 
Nella società pertanto tale ruolo sarà svolto direttamente dall’Amministratore Unico il quale, si 
avvarrà di professionisti esterni ai quali affidare l’incarico di effettuare periodiche verifiche sul 
rispetto e l’efficacia del Modello. 
È evidente che l’affidamento di questo tipo di delega non fa venir meno la responsabilità 
dell’organo della società in ordine alla funzione di vigilanza ad esso conferito dalla legge. 
Sarà necessaria, infine, che ogni attività di controllo svolta sia adeguatamente verbalizzata e 
conservata per essere messa a disposizione della compagine sociale e della Autorità Giudiziaria. 

PARTE SPECIALE 
La Società GAM S.R.L.S.  è stata costituita in Foggia il 20 aprile 2016 presso il Dottor Fabrizio 
Pascucci, Notaio in Cerignola tra i sig.ri Arbore Nicola codice fiscale RBRNCL87E19C14Y e Arbore 
Luigi codice fiscale RBRLGU82L04C514S. 
La società ha sede legale in Ascoli Satriano – prov. di Foggia - Km. 3,700 SN, con possibilità di 
istituire sedi secondarie, filiali, agenzie, rappresentanze, uffici e depositi in Italia ed all’estero. 
La società è iscritta nel Registro delle Imprese dal 5 maggio 2016 nella sezione ORDINARIA, 
codice fiscale e numero di iscrizione 04078930718. 



La società è amministrata da un amministratore unico, attualmente nella persona del socio 
Arbore Nicola, nato a Cerignola il 19 maggio 1987, che in virtù dei poteri conferiti dallo statuto 
e dai patti sociali è anche il rappresentante generale dell’impresa. 
La società, nei limiti della normativa vigente e con le necessarie autorizzazioni o concessioni ove 
previste ex legge, ha per oggetto le seguenti attività: 
A) PRODUZIONE, LAVORAZIONE, VENDITA AL MINUTO E/O ALL'INGROSSO ANCHE ATTRAVERSO 
L'E-COMMERCE, RAPPRESENTANZE CON O SENZA DEPOSITO DI PRODOTTI E ACCESSORI ANCHE 
GIA' CONFEZIONATI DI OGNI TIPO DI LEGNO, DI LEGNAME IN GENERALE, TENDE, TENDE DA 
SOLE, ZANZARIERE, TAPPARELLE, MOTORIZZAZIONE PER TENDE, AVVOLGIBILI E PORTE, 
FERRAMENTA IN GENERE, COMPENSATI, LAMINATI, PRODOTTI PER L'ARREDAMENTO E 
L'EDILIZIA DI OGNI GENERE, INFISSI INTERNI ED ESTERNI, PORTE A SOFFIETTO IN LEGNO E 
PLASTICA, TESSUTI PER L'ARREDAMENTO E QUANT'ALTRO SIMILARE;   
B) LA PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DI ARREDI ESTERNI PER GIARDINI;   
C) L’ATTIVITA' EDILIZIA IN GENERALE ED IN PARTICOLARE: LA COSTRUZIONE DI FABBRICATI 
URBANI E RUSTICI, DI IMPIANTI ED ATTREZZATURE SPORTIVE, DI IMPIANTI ED ATTREZZATURE 
ALBERGHIERE E PER IL TURISMO O SIMILARI, DI FABBRICATI DA ADIBIRE A DESTINAZIONI 
DIVERSE; L ACQUISTO E LA VENDITA DI MATERIALI EDILI E PER L’EDILIZIA; IL COMPIMENTO DI 
QUANTO ALTRO ATTINENTE ALL ATTIVITA' EDILIZIA;   
D) L ATTIVITA' IMMOBILIARE IN GENERALE ED IN PARTICOLARE: L ACQUISTO, ANCHE 
ATTRAVERSO ASTE, LA VENDITA ANCHE FRAZIONATA, LA PERMUTA DI TERRENI, DI FABBRICATI 
E DI PORZIONI DI ESSI, DI IMPIANTI NONCHE' DI IMMOBILI IN GENERE, PER CONTO PROPRIO E 
DI TERZI; LA LOCAZIONE, LA GESTIONE E L AMMINISTRAZIONE DEGLI STESSI, PER CONTO 
PROPRIO E DI TERZI;   
E) L’ESECUZIONE E L ASSUNZIONE IN APPALTO, SUB-APPALTO, IN GESTIONE CONTO TERZI O IN 
CONCESSIONE DA ENTI PUBBLICI E DA PRIVATI, SIA IN ITALIA CHE ALL’ESTERO, DI LAVORI EDILI, 
STRADALI, IDRAULICI, DI BONIFICA, MARITTIMI, FERROVIARI ED AEROPORTUALI IN GENERE.  LA 
SOCIETA' POTRA' INOLTRE SVOLGERE ATTIVITA' DI ACQUISTO, RISTRUTTURAZIONE E RIVENDITA 
DI BENI IMMOBILI, CHIEDENDO A TAL FINE LE AGEVOLAZIONI FISCALI PREVISTE DALLE VIGENTI 
NORME IN MATERIA PER LE RIVENDITE NEL TRIENNIO, NEL QUADRIENNIO E NEL 
QUINQUENNIO.  LA SOCIETA' POTRA' IN VIA NON PREVALENTE ED AL SOLO FINE DI REALIZZARE 
GLI SCOPI SOCIALI: COMPIERE OPERAZIONI MOBILIARI, IMMOBILIARI, INDUSTRIALI, 
COMMERCIALI, FINANZIARIE ED ECONOMICHE, SIA ATTIVE CHE PASSIVE, RITENUTE 
DALL'ORGANO AMMINISTRATIVO NECESSARIE OD UTILI;   - ASSUMERE MUTUI PASSIVI, 
RILASCIARE AVALLI, FIDEJUSSIONI E GARANZIE ANCHE REALI PER OBBLIGAZIONI PROPRIE E DI 
TERZI; ACQUISTARE, CEDERE, CONCEDERE ED ACCETTARE LICENZE D'USO DI BREVETTI 
INDUSTRIALI, KNOW-HOW E DIRITTI DI PROPRIETA' INDUSTRIALE E COMMERCIALI IN GENERE. 
TUTTE LE ATTIVITA' FINANZIARIE, QUALIFICATE TALI DALLA LEGGE, NON SARANNO COMUNQUE 
SVOLTE NEI CONFRONTI DEL PUBBLICO E RESTANO ESPRESSAMENTE ESCLUSE LA RACCOLTA 
DEL RISPARMIO, L'ESERCIZIO DEL CREDITO, LA LOCAZIONE FINANZIARIA ATTIVA E L'ACQUISTO 
DI CREDITI DI IMPRESA.   LA SOCIETA' HA FACOLTA' DI RACCOGLIERE, PRESSO I PROPRI SOCI E 



NEL RISPETTO DELLE LEGGI E DEI REGOLAMENTI VIGENTI, I FONDI NECESSARI PER IL 
CONSEGUIMENTO DELL'OGGETTO SOCIALE.   LA SOCIETA' SI RISERVA DI BENEFICIARE, PER LO 
SVOLGIMENTO DELLE PROPRIE ATTIVITA', DI TUTTE LE PROVVIDENZE FINANZIARIE, 
AGEVOLATIVE, CONTRIBUTIVE E FISCALI PREVISTE DALLE LEGGI REGIONALI, STATALI, 
COMUNITARIE ED INTERNAZIONALI VIGENTI E FUTURE. 
Nella redazione del Modello si è prestato specifica attenzione alla peculiarità della attività 
svolta, che presenta caratteri marcatamente artigianali non disgiunti da ulteriori attività 
tipicamente imprenditoriali.  
I due soci, dotati di specifiche competenze tecniche, sono i lavoratori effettivi della compagine 
societaria e sono coadiuvati da un solo addetto e/o da lavoratori di volta in volta assunti per lo 
scopo. La Società ha scelto di delegare ad un amministratore unico la rappresentanza dell’Ente 
con tutti i poteri connessi a tale ruolo. 
Attraverso l’adozione del presente modello, la società   intende perseguire le seguenti finalità: 
rendere noto a tutti coloro che collaborano a qualsiasi titolo con la Società, che l’Ente condanna 
risolutamente ogni condotta contraria a leggi, regolamenti ed ogni violazione della 
regolamentazione interna e dei principi di sana e trasparente gestione dell’attività; 
informare i collaboratori e partners esterni delle gravose sanzioni amministrative applicabili alla 
Società nel caso di commissioni di reati; 
controllare le attività societarie al fine di intervenire tempestivamente in situazioni che 
presentino profili di rischio; 
assicurare nei limiti del possibile la prevenzione della commissione di illeciti attraverso una 
corretta informazione ai soggetti che entrino in contatto con la società, adottando un sistema 
sanzionatorio per i casi di violazione del Modello. 
La mappatura del processo di “rischio”, alla luce della natura della società concerne in generale 
tutti i reati-presupposto previsti dal decreto ed in particolare sui resti che di seguito saranno 
analizzati. 
Modalità operativa di conduzione dell’attività di gestione dei rischi 
La società è amministrata da un amministratore unico, che possiede anche i poteri di 
rappresentanza, nella stipula dei contratti ed in ogni altra situazione nella quale venga richiesta 
l’opera professionale dei soci. L’amministratore unico ha tutti i più ampi poteri per la gestione 
ordinaria e straordinaria della società ed ha la facoltà di compiere tutti gli atti che ritenga 
opportuni per l’attuazione dell’oggetto sociale, esclusi quelli che la legge riserva 
inderogabilmente alla competenza dei soci. 
La società ha un solo dipendente effettivo. 
Le procedure decisionali ed operative sono concentrate di fatto in capo ai tre soci ed 
all’amministratore unico, quest’ultimo soggetto terminale di ogni iniziativa ed attività 
collaterale posta in essere dai soci. 
A fronte dell’oggetto sociale che prevede molteplici attività, attualmente la compagine 
societaria è impegnata essenzialmente nella realizzazione e commercializzazione di strutture in 



legno, munite delle necessarie certificazioni, nonché di ogni struttura e arredo per giardino, 
oltre infissi e tende.  
L’attività prettamente artigianale è normalmente preceduta da una attenta progettazione e 
descrizione virtuale delle opere da realizzare, il tutto attraverso moderne attrezzature e 
processi informatici di elevata qualità. 
La attività dei tre soci è   in continua evoluzione con un conseguente ampliamento delle aree 
professionali, che potranno spaziare nell’ambito delle indicazioni dell’oggetto sociale. 
La società ha rapporti con importanti gruppi industriali e Società a livello europeo quali Pratic, 
Tempotest, Oknoplast e Weber, con le quali stipula volta per volta contratti di fornitura e 
similari. 
Così come delineata la struttura della società assume un carattere che può definirsi “familiare”, 
potendosi annoverare nell’ambito delle piccole imprese, ma tutto ciò non la esime dal dotarsi 
di un modello di organizzazione, gestione e controllo. 
Il rischio che essa sia coinvolta in procedimenti penali per i reati richiamati dal D.lgs. 231/2001 
è tutt’altro che remoto, basti pensare al fenomeno delle erogazioni pubbliche e del 
finanziamento alle piccole imprese, al versante della prevenzione dei reati di omicidio colposo 
e lesioni personali commesse in violazione delle norme di tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro, al reato di riciclaggio ed auto riciclaggio, alla violazione dei diritti d’autore. 
Tenuto conto della esiguità della compagine sociale la modalità operativa di conduzione 
dell’attività di gestione dei rischi sarà svolta dall’amministratore unico, che si avvarrà del 
supporto di consulenti di provato valore quali commercialisti ed avvocati, consulenti del lavoro. 
Al riguardo va precisato, quindi, che la gestione patrimoniale non potrà essere disgiunta da un 
controllo professionale di un dottore commercialista, così come ogni rapporto contrattuale, 
potenzialmente produttivo di rischi, dovrà essere preventivamente avallato da un 
professionista del settore legale, che avrà cura di far inserire nelle clausole contrattuali i principi 
ispiratori del presente modello. 

Articolazione dei controlli preventivi 
Reati ritenuti potenzialmente commettibili all’interno della Società   e contemplati dal Decreto:  
Delitti commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione. 
Truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea (art. 640, comma 2 
n. 1, c.p.): tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, per realizzare un ingiusto profitto, 
siano attuati degli artifici o raggiri tali da indurre in errore e da arrecare un danno allo Stato 
(oppure ad altro ente pubblico o all’Unione Europea). Tale reato può realizzarsi ad esempio nel 
caso in cui, nella predisposizione di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, 
si forniscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere (ad esempio supportate 
da documentazione artefatta), al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa.  
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.): tale ipotesi di 
reato si configura nel caso in cui la truffa sia realizzata per conseguire indebitamente erogazioni 
pubbliche. Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si realizzino artifici o raggiri, ad esempio 



comunicando dati non veri o predisponendo una documentazione falsa, per ottenere 
finanziamenti pubblici.  
Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.): tale ipotesi 
di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico o 
telematico o manipolando i dati in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando 
danno a terzi. In concreto, può integrarsi il reato in esame qualora, una volta ottenuto un 
finanziamento, fosse violato il sistema informatico al fine di inserire un importo relativo ai 
finanziamenti superiore a quello ottenuto legittimamente.  
Individuazione delle attività sensibili  
I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di rapporti con la Pubblica 
Amministrazione.   
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto, tenuto conto della operatività della Società, costituiscono attività 
sensibili le seguenti attività:  
La gestione dei rapporti con la Pubblica Amministrazione;    
La gestione degli adempimenti di legge in materia tributaria, previdenziale e assistenziale, e dei 
contenziosi giudiziali o amministrativi;  
La gestione degli adempimenti in materia di sicurezza degli impianti e dei luoghi di lavoro 
previsti dalla normativa vigente;  
La gestione dei rapporti con gli enti pubblici per l’ottenimento di concessioni, autorizzazioni e 
licenze per l’esercizio delle attività;  
La gestione delle ispezioni da parte delle Autorità (amministrative, fiscali, previdenziali, in 
materia antinfortunistica, etc.);  
Il processo di approvvigionamento di beni e servizi (ivi incluse le consulenze);  
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi e di controllo specifici posti in essere dalla Società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati contro la 
Pubblica Amministrazione, prevedono che: 
La documentazione predisposta per l'ottenimento di autorizzazioni, licenze, concessioni 
inerenti alla natura dell’attività svolta siano volta per volta verificati dagli esperti incaricati. 
Inoltre, volta per volta l’amministratore unico sottoscrive una dichiarazione in merito alla 
veridicità e correttezza delle informazioni fornite.   
Ogni documento relativo alla gestione amministrativa, sarà redatto in modo accurato, conforme 
alla normativa vigente e sottoscritto da chi lo ha predisposto e verificato;  La selezione del 
personale, dipendente o collaboratori, sia attuata in base a criteri meritocratici e oggettivi; Gli 
omaggi, i doni e qualsiasi atto di cortesia e di ospitalità verso soggetti che a qualunque titolo 
rappresentino la Pubblica Amministrazione siano sempre autorizzati, di valore esiguo e, 
comunque, mai effettuati con la finalità di acquisire vantaggi in modo non consentito per la 
Società;  
Qualsiasi iniziativa di carattere commerciale sia in linea con le strategie di mercato della Società, 
non ecceda i limiti di valore consentiti e sia approvata comunque dai soci; Il processo di 



autorizzazione al pagamento delle fatture d'acquisto sia sottoposto preventivamente ad un 
controllo di legittimità dell’amministratore unico e contabile del professionista incaricato; Le 
attività di selezione e l'iter autorizzativo dei fornitori di servizi e beni siano svolte secondo le 
regole dettate dalla procedura acquisti adottata e formalizzata dalla Società;   
I contratti stipulati dalla Società con consulenti, partner, mediatori, fornitori siano definiti per 
iscritto in tutte le loro condizioni e termini, e contengano clausole standard al fine del rispetto 
del D.lgs. 231/2001; La stipula di accordi/contratti/convenzioni con controparte la P.A. sia 
preventivamente sottoposta da parte dell’amministratore unico ad in professionista del settore 
legale, che ne effettua una valutazione di merito e nella liceità, e sia successivamente 
rendicontata ai soci; Le dichiarazioni presentate ad organismi pubblici nazionali o comunitari al 
fine di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati siano sempre 
veritiere e corrette e preventivamente verificati; Le somme ricevute da organismi pubblici 
nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti non siano utilizzate per 
scopi diversi da quelli cui erano destinati.  
DELITTI INFORMATICI   
Installazione d’apparecchiature per intercettare, impedire o interrompere comunicazioni 
informatiche o   telematiche (art. 617-quinquies c.p.): l’art. 617-quinquies c.p. punisce il solo 
fatto dell’installazione, fuori dai casi consentiti dalla legge, di apparecchiature atte ad 
intercettare, impedire od interrompere le comunicazioni, indipendentemente dal verificarsi di 
tali eventi. Il delitto è perseguibile d’ufficio.  
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.): l’art. 635-bis c.p. punisce, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera, sopprime 
informazioni, dati o programmi informatici altrui. Secondo un’interpretazione rigorosa, nel 
concetto di “programmi altrui” potrebbero ricomprendersi anche i programmi utilizzati dal 
soggetto agente in quanto a lui concessi in licenza dai legittimi titolari. L’art. 635-ter c.p., salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, punisce le condotte anche solo dirette a produrre gli 
eventi lesivi descritti dall’articolo che precede, a prescindere dal prodursi in concreto del 
risultato del danneggiamento, che se si verifica costituisce circostanza aggravante della pena. 
Deve però trattarsi di condotte dirette a colpire informazioni, dati o programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità. 
Rientrano pertanto in tale fattispecie anche le condotte riguardanti dati, informazioni e 
programmi utilizzati da enti privati, purché siano destinati a soddisfare un interesse di pubblica 
necessità. Entrambe le fattispecie sono aggravate se i fatti sono commessi con violenza alle 
persone o minaccia, o con abuso della qualità di operatore di sistema. Il primo reato è 
perseguibile a querela della persona offesa o d’ufficio, se ricorre una delle circostanze 
aggravanti previste; il secondo reato è sempre perseguibile d’ufficio. Qualora le condotte 
descritte conseguano ad un accesso abusivo al sistema esse saranno punite ai sensi del sopra 
illustrato art. 615-ter c.p.  



Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) Danneggiamento di 
sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.): l’art. 635-quater 
c.p. punisce, salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui 
all’art. 635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o 
programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto od in parte, inservibili sistemi informatici o 
telematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento. Per dirsi consumato il reato in 
oggetto, il sistema su cui si è perpetrata la condotta criminosa deve risultare danneggiato o 
reso, anche in parte, inservibile o ne deve essere ostacolato il funzionamento. L’art. 635-
quinquies c.p. punisce le medesime condotte descritte nell’articolo che precede anche se gli 
eventi lesivi non si realizzino in concreto; il loro verificarsi costituisce circostanza aggravante 
della pena (va però osservato che il concreto ostacolo al funzionamento del sistema non rientra 
espressamente fra gli “eventi” aggravanti). Deve però trattarsi di condotte che mettono in 
pericolo sistemi informatici o telematici di pubblica utilità. In questa previsione, a differenza di 
quanto previsto all’art. 635-ter, non vi è più alcun riferimento all’utilizzo da parte di enti 
pubblici: per la configurazione del reato in oggetto, parrebbe quindi che i sistemi aggrediti 
debbano essere semplicemente “di pubblica utilità”; non sarebbe cioè, da un lato, sufficiente 
l’utilizzo da parte di enti pubblici e sarebbe, per altro verso, ipotizzabile che la norma possa 
applicarsi anche al caso di sistemi utilizzati da privati per finalità di pubblica utilità. Entrambe le 
fattispecie sono perseguibili d’ufficio e prevedono aggravanti di pena se i fatti sono commessi 
con violenza alle persone o minaccia, o con abuso della qualità di operatore di sistema. È da 
ritenere che le fattispecie di danneggiamento di sistemi assorbano le condotte di 
danneggiamento di dati e programmi qualora queste rendano inutilizzabili i sistemi o ne 
ostacolino gravemente il regolare funzionamento. Qualora le condotte descritte conseguano ad 
un accesso abusivo al sistema, esse saranno punite ai sensi del sopra illustrato art. 615-ter c.p.  
Falsità nei documenti informatici (art. 491-bis c.p.): l’art. 491-bis c.p. dispone che ai documenti 
informatici pubblici o privati aventi efficacia probatoria si applichi la medesima disciplina penale 
prevista per le falsità commesse con riguardo ai tradizionali documenti cartacei, previste e 
punite dagli artt. da 476 a 493 c.p. Si citano in particolare i reati di falsità materiale od ideologica 
commessa da pubblico ufficiale o da privato, falsità in registri e notificazioni, falsità in scrittura 
privata, falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti servizi di pubblica 
necessità, uso di atto falso. Il concetto di documento informatico è nell’attuale legislazione 
svincolato dal relativo supporto materiale che lo contiene, in quanto l’elemento penalmente 
determinante ai fini dell’individuazione del documento informatico consiste nell’attribuibilità 
allo stesso di un’efficacia probatoria secondo le norme civilistiche. Nei reati di falsità in atti è 
fondamentale la distinzione tra le falsità materiali e le falsità ideologiche: ricorre la falsità 
materiale quando vi sia divergenza tra l’autore apparente e l’autore reale del documento o 
quando questo sia stato alterato (anche da parte dell’autore originario) successivamente alla 
sua formazione; ricorre la falsità ideologica quando il documento contenga dichiarazioni non 
veritiere o non fedelmente riportate. Con riferimento ai documenti informatici aventi efficacia 
probatoria, il falso materiale potrebbe compiersi mediante l’utilizzo di firma elettronica altrui, 



mentre appare improbabile l’alterazione successiva alla formazione. Non sembrano poter 
trovare applicazione, con riferimento ai documenti informatici, le norme che puniscono le 
falsità in fogli firmati in bianco (artt. 486, 487 e 488 c.p.). Il reato di uso di atto falso (art. 489 
c.p.) punisce chi, pur non avendo concorso nella commissione della falsità, fa uso dell’atto falso 
essendo consapevole della sua falsità. Tra i reati richiamati dall’art. 491-bis c.p., sono punibili a 
querela della persona offesa la falsità in scrittura privata (art. 485 c.p.) e, se riguardano una 
scrittura privata, l’uso di atto falso (art. 489 c.p.) e la soppressione, distruzione e occultamento 
di atti veri (art. 490 c.p.).  
Individuazione delle attività sensibili  
Tenuto conto dell’organizzazione Società e dell’oggetto sociale, costituiscono attività sensibili 
ai sensi del Decreto le seguenti attività:  
Il presidio e il governo dei rapporti con i fornitori di servizi IT;   
La configurazione dei sistemi informativi nel rispetto delle strategie definite 
dall’Amministratore; Gestione delle risorse hardware, di rete e le architetture applicative, anche 
in relazione alla loro sicurezza logica e fisica;  
Acquisto di materiale IT e successivi rapporti con gli info-provider;  
Gestione   sito internet della Società;   
Acquisto beni e servizi IT e gestire i successivi rapporti con il fornitore (ad es. per le attività di 
manutenzione e assistenza). 
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi/controlli specifici posti in essere dalla Società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati informatici, 
prevedono che:  
La Società individui un responsabile dei sistemi informativi, anche nella persona 
dell’amministratore unico, con il compito di   verificare la sicurezza della rete e dei sistemi 
informativi aziendali, identificare le potenziali vulnerabilità nel sistema dei controlli IT e valutare 
la corretta implementazione tecnica del sistema “deleghe e poteri” aziendale a livello di sistemi 
informativi ed abilitazioni utente riconducibile ad una corretta segregazione dei compiti. Inoltre, 
tale figura deve vigilare sulla corretta applicazione di tutti gli accorgimenti ritenuti necessari al 
fine di fronteggiare, nello specifico, i delitti informatici e di trattamento dei dati, suggerendo 
ogni più opportuno adeguamento.  
La Sicurezza informatica della Società sia garantita:   
a livello di rete, da un sistema passivo di difesa perimetrale (firewall) che filtra il traffico in 
svolgimento da/verso l'esterno della rete ed un sistema attivo che identifica la natura dei 
pacchetti in transito eliminando quelli appartenenti ad applicazioni il cui utilizzo non è 
consentito (P2P, streaming audio e video a livello server/client, da specifici prodotti antivirus;  
I dati e le informazioni non pubbliche, relative anche a clienti e terze parti (commerciali, 
organizzative, tecniche), incluse le modalità di connessione da remoto, devono essere gestite 
come riservate;  
 



A tutti i Consulenti/Collaboratori della Società sia vietato:  
-  introdurre nella Società, periferiche, altre apparecchiature o software senza preventiva 

autorizzazione del soggetto responsabile individuato;  
-   modificare la configurazione di postazioni di lavoro fisse o mobili;  
-  acquisire, possedere o utilizzare strumenti software e/o hardware che potrebbero essere 

adoperati per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi informatici o telematici 
(sistemi per individuare le password, identificare le vulnerabilità, decifrare i file criptati, 
intercettare il traffico in transito, ecc.);  

-   ottenere credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, dei clienti o di terze  
    parti, con metodi o procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate;  
-  divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno le proprie credenziali di  
    accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di clienti o terze parti;  
-  accedere senza autorizzazione ad un sistema informatico altrui (anche di un collega) e  
   manomettere ed alterarne i dati ivi contenuti;   
-  manomettere, sottrarre o distruggere il patrimonio informatico aziendale, di clienti o di terze  
    parti, comprensivo di archivi, dati e programmi;  
- sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei sistemi 

informatici o telematici aziendali, di clienti o di terze parti, per ottenere l'accesso a risorse o 
informazioni diverse da quelle cui si è autorizzati ad accedere, anche nel caso in cui tale 
intrusione non provochi un danneggiamento a dati, programmi o sistemi;  

-   comunicare a persone non autorizzate, interne o esterne, i controlli implementati sui sistemi  
    informativi e le modalità con cui sono utilizzati;  
-   distorcere, oscurare, sostituire la propria identità e inviare e-mail riportanti false generalità o  
    contenenti virus o altri programmi in grado di danneggiare o intercettare dati sensibili. 
4. REATI SOCIETARI  
Falsità nelle comunicazioni sociali  
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.), Fatti di lieve entità (art. 2621 bis), False 
comunicazioni sociali): tali ipotesi di reato si realizzano:  
tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla 
legge, dirette ai soci o al pubblico, di fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero, ovvero 
mediante l’omissione nei medesimi documenti di informazioni di fatti materiali rilevanti, la cui 
comunicazione è imposta dalla legge, riguardo alla situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria della società o del  gruppo al quale essa appartiene; la condotta (commissiva od 
omissiva) sopra descritta deve essere realizzata in entrambi i casi in modo concretamente 
idoneo a indurre in errore i destinatari delle indicate comunicazioni sociali, essendo in definitiva 
rivolta a conseguire un ingiusto profitto a beneficio dell’autore del reato ovvero di terzi.  
Si precisa che:  
- le informazioni false o omesse devono essere tali da alterare sensibilmente la 

rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene; - la responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le falsità 



o le omissioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi; - la 
condotta deve essere realizzata al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; - 
la responsabilità sussiste anche nel caso in cui gli illeciti siano di lieve entità, tenuto conto 
della natura e delle dimensioni della società e delle modalità o degli effetti della condotta 
ovvero, nel caso in cui si tratti di società non soggette a fallimento. In tale caso, il delitto è 
procedibile a querela della società, dei soci, dei creditori o degli altri destinatari della 
comunicazione sociale. 

Tutela penale del capitale sociale 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.): tale ipotesi di reato consiste nel 
procedere, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, alla restituzione, anche 
simulata, dei conferimenti ai soci o alla liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. Soggetti 
attivi del reato possono essere solo gli amministratori. La legge, cioè, non ha inteso punire anche 
i soci beneficiari della restituzione o della liberazione, escludendo il concorso necessario. Resta, 
tuttavia, la possibilità del concorso eventuale, in virtù del quale risponderanno del reato, 
secondo le regole generali del concorso di cui all’art. 110 c.p., anche i soci che hanno svolto 
un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli amministratori.  
Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.): tale ipotesi di reato consiste nella 
ripartizione di utili (o acconti sugli utili) non effettivamente conseguiti o destinati per legge a 
riserva, ovvero nella ripartizione di riserve (anche non costituite con utili) che non possono per 
legge essere distribuite. Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle 
riserve prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. Soggetti 
attivi del reato sono gli amministratori. I soci beneficiari della ripartizione degli utili o delle 
riserve, possono concorrere nel reato ai sensi dell’art. 110 c.p., qualora abbiano svolto 
un’attività di istigazione o di determinazione della condotta illecita degli amministratori.  
Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.): tale ipotesi di reato consiste 
nell’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, di riduzioni del 
capitale sociale o di fusioni con altra società o di scissioni, tali da cagionare danno ai creditori. 
Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 
Soggetti attivi del reato sono, anche in questo caso, gli amministratori. 
Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.): tale ipotesi di reato è integrata dalle seguenti 
condotte:  
a) formazione o aumento in modo fittizio del capitale sociale mediante attribuzione di azioni o 

quote sociali per somma inferiore al loro valore nominale; b) sottoscrizione reciproca di azioni 
o quote; c) sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura, di crediti, ovvero 
del patrimonio della società nel caso di trasformazione. Soggetti attivi del reato sono gli 
amministratori e i soci conferenti. 

Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.): tale ipotesi di reato 
consiste nella ripartizione di beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. Si 



fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. Soggetti 
attivi del reato sono esclusivamente i liquidatori.  

Tutela penale del regolare funzionamento della società 
Impedito controllo (art. 2625 c.c.): tale ipotesi di reato consiste nell’impedire od ostacolare, 
mediante occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di 
controllo o di revisione legalmente attribuite ai soci, ad altri Organi sociali, ovvero alle società 
di revisione, qualora tale condotta abbia cagionato un danno ai soci. L’illecito può essere 
commesso esclusivamente dagli amministratori.  
Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.): tale ipotesi di reato consiste nel determinare 
la maggioranza in assemblea con atti simulati o fraudolenti, allo scopo di conseguire, per sé o 
per altri, un ingiusto profitto. Il reato è costruito come un reato comune, che può essere 
commesso da “chiunque” attui la condotta criminosa, anche soggetti esterni alla società. 

Tutela penale contro le frodi 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.): tale ipotesi di reato consiste nella diffusione di notizie false ovvero 
nella realizzazione di operazioni simulate o di altri artifici, concretamente idonei a cagionare 
una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari, ovvero a incidere in modo 
significativo sull’affidamento del pubblico nella stabilità patrimoniale di banche o gruppi 
bancari.   

Tutela penale delle funzioni di vigilanza 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di Vigilanza (art. 2638 c.c.): l’art. 
2638 c.c. contempla nei suoi due commi due diverse ipotesi di reato distinte per modalità di 
condotta e momento offensivo, entrambe finalizzate ad ostacolare l’attività di vigilanza delle 
Autorità pubbliche preposte. La prima si realizza: attraverso l’esposizione nelle comunicazioni 
previste dalla legge alle Autorità Pubbliche di Vigilanza (al fine di ostacolare l’esercizio delle 
funzioni di queste ultime) di fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di 
valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei soggetti sottoposti alla 
vigilanza, ovvero ii) mediante l’occultamento, con altri mezzi fraudolenti, di fatti che avrebbero 
dovuto essere comunicati e concernenti la medesima situazione economica, patrimoniale o 
finanziaria.  
La responsabilità sussiste anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. La seconda si realizza con il semplice ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza svolte da parte di pubbliche Autorità, attuato 
consapevolmente e in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle Autorità 
medesime. Soggetti attivi di entrambe le ipotesi di reato descritte sono gli amministratori, i 
direttori generali, i sindaci e i liquidatori.  
Infedeltà a seguito di dazione o promessa di utilità (art. 2635 c.c.): la norma introduce 
un’ipotesi di “corruzione privata”. La consumazione del reato si ha quando gli amministratori, i 
dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci, i liquidatori 
compiono o omettono atti in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio, a seguito di dazione 
o promessa di denaro, cagionando nocumento alla società. Le operazioni prive di nocumento 



non sono penalmente rilevanti. Soggetti attivi del reato sono gli amministratori, i direttori 
generali, i sindaci e i liquidatori.  
Costituiscono situazioni di particolare attenzione in riferimento alle suddette fattispecie di reato 
le seguenti attività svolte all’interno della Società:  
La tenuta ordinaria della contabilità e la gestione delle attività concernenti il processo di 
redazione del bilancio annuale e delle situazioni contabili infra-annuali;  
L’acquisto di beni e servizi e la gestione della contabilità relativa ai fornitori;  
La gestione dei rapporti e degli adempimenti verso Soci, e Organismi di controllo;  
La gestione delle operazioni straordinarie e la relativa rendicontazione;  
La predisposizione dei verbali;   
La gestione contabile dei rapporti di conto corrente bancario della Società;  
La gestione degli adempimenti fiscali e dei rapporti con l'amministrazione tributaria nonché 
tutti gli aspetti fiscali relativi alle imposte dirette e indirette;  
La gestione amministrativa del personale ove esistente, l'elaborazione e la corresponsione delle 
retribuzioni e delle altre competenze a carattere previdenziale, contributivo e fiscale;  
La cura degli adempimenti nei confronti degli enti previdenziali, assistenziali ed assicurativi 
connessi con l'amministrazione del personale ove esistente. 
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi/controlli specifici posti in essere dalla Società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati societari, 
prevedono che:  
Tutto il processo di formazione del bilancio e di altri documenti similari sia sottoposto ad attente 
attività di un professionista di provata fiducia e sottoposto al controllo da parte della compagine 
sociale. In particolare, sia previsto un controllo di primo livello dell’Amministratore Unico e 
successivamente dei singoli soci, i quali potranno nel caso di fondati dubbi sulla sua legittimità 
e correttezza avvalersi di ulteriori professionisti con qualifica di revisore contabile per un parere.  
Il professionista delegato alla stesura del bilancio   esprima le proprie valutazioni in merito al 
rispetto dei corretti principi di amministrazione da parte della Società in conformità alla legge, 
allo statuto, al Codice Etico e anche in relazione alle procedure di controllo interno adottate.    
Le attività di selezione e l'iter autorizzativo dei fornitori di servizi e beni necessari per 
l'organizzazione del lavoro siano svolte secondo regole di buona amministrazione.  
Tutti i documenti necessari per le verifiche da parte dei soci siano sempre disponibili presso il 
professionista preposto alla contabilità.  
Tutti gli obblighi societari, civilistici e contabili siano verificati dal professionista preposto alla 
tenuta della contabilità.;  
Vi sia una responsabilità primaria da parte dell’amministratore unico, o persona da lui delegata, 
nell'espletamento di tutti gli adempimenti richiesti dagli organi di vigilanza.  
I presidi organizzativi generici che possono essere realizzati dalla società, a fronte dei reati 
societari, sono i seguenti:  



Inserimento nelle norme di comportamento adottate dalla società di specifiche previsioni 
riguardanti il corretto comportamento di tutti i dipendenti ove esistenti e consulenti esterni 
coinvolti nelle attività di formazione del bilancio o di altri documenti similari. Ad esempio: 
massima collaborazione; completezza e chiarezza delle informazioni fornite; accuratezza dei 
dati e delle elaborazioni; segnalazione di conflitti di interesse; ecc.  
Attività di formazione di base verso determinate risorse coinvolte nel processo di formazione 
del bilancio, affinché conoscano almeno le principali nozioni sul bilancio (norme di legge, 
sanzioni, principi contabili, ecc.), con particolare riferimento le norme contabili proprie del 
settore di riferimento 
Previsione dell’obbligo - per l’amministratore unico che fornisce dati ed informazioni relative al 
bilancio o ad altre comunicazioni sociali - di inserire il proprio visto di veridicità e completezza 
sulle informazioni trasmesse.   
Tempestiva messa a disposizione di tutti i soci della bozza del bilancio, prima della approvazione 
dello stesso; il tutto con una documentata certificazione dell’avvenuta consegna della bozza in 
questione.  
La gestione contabile dei conti correnti della società tenuta dall’amministratore unico potrà 
essere sottoposta al vaglio, in un qualsiasi momento da parte dei singoli soci che potranno 
avvalersi di un professionista esterno per verificarne la correttezza gestionale. L’amministratore 
unico dovrà mettere a disposizione dei singoli soci gli estratti conto su richiesta anche informale, 
e rendere immediatamente edotti gli stessi di attività che esulino dalla ordinaria 
amministrazione. 
5. REATI COMMESSI IN VIOLAZIONE DELLE NORME SULLA TUTELA DELL’IGIENE E DELLA 
SALUTE SUL LAVORO  
Reati di omicidio colposo e lesioni gravissime commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche, sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro.  
Ipotesi di reato  
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) e lesioni personali gravi o gravissime (art. 590, c.3 c.p.)   
Con Legge 3 agosto 2007 n. 123, recante "Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza 
sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia" è stato 
introdotto nel Decreto l'art. 25-septies, come sostituito nella sua attuale stesura dall'art. 300 
D.lgs. 9 aprile 2008 n. 81, che ha esteso il novero dei reati cd. presupposto all'omicidio colposo 
e alle lesioni colpose gravi o gravissime commessi in violazione delle norme sulla tutela della 
salute e sicurezza sul lavoro. Le condotte punite dalle due fattispecie consistono nel cagionare 
per colpa, rispettivamente, la morte oppure una lesione dalla quale deriva una malattia, nel 
corpo o nella mente, grave o gravissima.   Ai fini dell’integrazione del reato di omicidio colposo, 
non è richiesto l’elemento soggettivo del dolo, ovvero la coscienza e la volontà di cagionare 
l’evento lesivo, ma la mera negligenza, imprudenza o imperizia del soggetto agente, ovvero 
l’inosservanza, da parte di quest’ultimo di leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  
Per lesioni gravi s’intendono quelle consistenti in una malattia che metta in pericolo la vita o 
provochi un’incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un periodo superiore ai 



quaranta giorni, oppure in un indebolimento permanente di un senso o di un organo (art. 583, 
comma 1 c.p.). Per lesioni gravissime s’intendono la malattia probabilmente insanabile, la 
perdita di un senso, di un arto, di un organo o della capacità di procreare, la difficoltà 
permanente nella favella, la deformazione o lo sfregio permanente del viso (art. 583, comma 2 
c.p.). Anche ai fini della configurabilità del reato di lesioni colpose, non è necessario che il 
soggetto agente abbia agito con coscienza e volontà di cagionare l’evento lesivo, essendo 
sufficiente la mera negligenza, imprudenza o imperizia dello stesso, ovvero l’inosservanza di 
leggi, regolamenti, ordini o discipline (art. 43 c.p.).  
Entrambi i reati sopra richiamati rilevano, ai fini del D.lgs. 231/2001, unicamente nel caso in cui 
sia ascrivibile al soggetto agente, sotto il profilo dell’elemento soggettivo, la così detta “colpa 
specifica”, consistente nella violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
o relative all'igiene e alla salute sul lavoro. Atteso che, in forza di tale circostanza, assume 
rilevanza la legislazione prevenzionistica vigente, ai fini del presente modello è stata 
considerata, in particolare, la normativa di cui al D.lgs. n. 81/2008, portante attuazione della 
delega di cui all’art. 1 della Legge n. 123/2007 (cd. “Testo Unico” in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro, in seguito anche T.U.).  
A completamento del corpo normativo delineato dalle specifiche misure di prevenzione 
prescritte dalle leggi in materia si colloca la più generale previsione di cui all’art. 2087 del c.c., 
in forza della quale il datore di lavoro deve adottare le misure che secondo la particolarità del 
lavoro, l’esperienza e la tecnica sono necessarie per tutelare l’integrità fisica e morale dei 
lavoratori. Va, infine, tenuto presente che la giurisprudenza ritiene che i reati in questione siano 
imputabili al datore di lavoro anche qualora la persona offesa non sia un lavoratore, ma un 
estraneo, purché la sua presenza sul luogo di lavoro al momento dell’infortunio non abbia 
caratteri di anormalità ed eccezionalità.  
Sotto il profilo dei criteri di imputazione oggettiva, si pone il dubbio circa la compatibilità dei 
criteri di imputazione oggettiva della responsabilità alla persona giuridica con la configurazione 
colposa dei reati presupposto. Infatti, l’art. 5 del Decreto richiede che il reato tipizzato nei 
cataloghi venga consumato nell’interesse o a vantaggio dell’ente. Tanto il concetto di interesse 
quanto quello di vantaggio presentano peraltro una evidente sintonia con l’imputazione all’ente 
di illeciti dolosi consumati nel suo ambito, mentre assai più problematica appare la loro effettiva 
capacità a fungere da indici di collegamento tra il medesimo ente e gli illeciti colposi. Sul punto, 
la dottrina si è sforzata di elaborare soluzioni interpretative in grado di scongiurare lo spettro 
della disapplicazione del D.lgs. n. 231/2001 in riferimento agli illeciti colposi pur configurati dal 
medesimo come presupposto della responsabilità da reato. Soluzioni alternativamente 
orientate ad accentuare il ruolo del parametro del “vantaggio” (sotto il profilo del risparmio dei 
costi connessi agli obblighi cautelari la cui violazione è posta a fondamento del rimprovero) 
ovvero all’obiettivizzazione della nozione di “interesse” - finora valorizzata nel confronto con 
reati-presupposto dolosi, soprattutto nel senso del volontario perseguimento ex ante dell’utilità 
dell’ente da parte dell’autore dell’illecito penale, quale, cioè, movente esclusivo o concorrente 
della sua condotta (cfr. Sez. II, n. 3625 del 20 dicembre 2005, dep. 30 gennaio 2006) – o 



comunque incentrate sulla necessità di correlare l’interesse dell’ente alla condotta 
volontariamente attuata dall’agente e non già all’evento colposamente cagionato, ovvero sul 
rapporto di immedesimazione organica tra persona giuridica e soggetto che abbia agito nella 
veste qualificata considerata dall’art. 5 del D.lgs. n. 231/2001.  
In questo senso, peraltro, si esprimono le Linee Guida di Confindustria laddove precisano che il 
concetto di “elusione fraudolenta” di cui all’art. 6 del D.lgs. n. 231/2001 deve essere disancorato 
“dalle tipiche fattispecie proprie del Codice Penale e di assumerlo in termini di intenzionalità 
della sola condotta dell’autore (e non anche dell’evento) in violazione delle procedure e delle 
disposizioni interne predisposte e puntualmente implementate dall’azienda per prevenire la 
commissione degli illeciti di cui si tratta o anche soltanto di condotte a tali effetti pericolose”. 
Con riferimento ai reati oggetto della presente Parte Speciale, le Linee Guida di Confindustria 
evidenziano, con riguardo all’inventariazione degli ambiti aziendali, che non è possibile 
escludere aprioristicamente alcun ambito di attività, poiché tali reati potrebbero interessare la 
totalità delle componenti aziendali: “in linea teorica, soggetto attivo dei reati può essere 
chiunque sia tenuto ad osservare le norme di prevenzione e protezione”.  
Per quanto attiene l’individuazione e l’analisi dei rischi potenziali, le quali dovrebbero 
considerare le possibili modalità attuative dei reati in seno alla Società, le Linee Guida rilevano, 
con riguardo alle fattispecie previste dalla Legge n. 123/2007, che l’analisi delle possibili 
modalità attuative coincide con la valutazione dei rischi lavorativi effettuata dall’Azienda sulla 
scorta della legislazione prevenzionistica vigente, e in particolare dagli artt. 28 e ss. T.U. In altri 
termini, i reati oggetto della presente Parte Speciale potrebbero astrattamente essere 
commessi in tutti i casi in cui vi sia, in seno alla Società, una violazione degli obblighi e delle 
prescrizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro.  
Individuazione delle attività sensibili  
Tenuto conto dell’organizzazione e dell’attività della Società, costituiscono attività sensibili ai 
sensi del Decreto le seguenti attività:   
Attività connesse con la organizzazione, realizzazione e vendita di prodotti confezionati con ogni 
tipo di legno, tende e tende da sole, motorizzazioni delle tende, ferramenta in genere, infissi 
interni ed esterni, tessuti per arredamento e quanto similare; 
Progettazione e realizzazione di arredi esterni per giardini, costruzione di fabbricati urbani e 
rustici, impianti ed attrezzature sportive, impianti e attrezzature alberghiere, ristrutturazione di 
beni immobili ed infine il compimento di quanto attinente all’attività edilizia; 
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi/controlli specifici posti in essere dalla Società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati di omicidio 
colposo e lesioni personali gravi, prevedono che:  
Nei rapporti contrattuali con società esterne che entrino in sinergia con la Società per la 
organizzazione ,produzione e realizzazione delle attività prima indicate , sarà indispensabile una 
preventiva verifica in capo al terzo contraente della esistenza   del  Documento di Valutazione 
dei Rischi (DVR) ai sensi del D.lgs. 81/2008 che identifichi i rischi per la sicurezza e per la salute 



dei lavoratori, ivi compresi quelli riguardanti i lavoratori eventualmente esposti a rischi 
particolari, tenendo in adeguata considerazione la struttura aziendale, la natura dell'attività, 
l'ubicazione dei locali e delle aree di lavoro, l’organizzazione del personale, le specifiche 
sostanze, i macchinari, le attrezzature e gli impianti impiegati nelle attività;  
Il DVR dovrà essere stato redatto utilizzando metodi e criteri procedurali tali da costituire un 
omogeneo svolgimento delle varie fasi del processo di valutazione e, conseguentemente, la 
stesura di un documento trasparente, esaustivo e di agevole utilizzo. In particolare, siano 
previste le seguenti fasi di lavoro: 1) l'identificazione delle fonti di pericolo presenti, sulla base 
dei processi aziendali e dell'organizzazione del lavoro, nonché di tutte le documentazioni e le 
informazioni disponibili, suddivise per: luogo di lavoro; gruppo di lavoro omogeneo (per 
mansioni); posto di lavoro; macro-attività svolta; 2) l'identificazione e la stima dei rischi specifici 
in base a criteri esplicitati e per quanto possibili oggettivi;   
Sarà necessario, inoltre, che sia stata predisposta una relazione sulla valutazione di tutti i rischi 
per la sicurezza e la salute durante l’attività lavorativa, nella quale siano specificati i criteri 
adottati per la valutazione stessa;  
Siano indicate le misure di prevenzione e di protezione attuate e dei (eventuali) Dispositivi di 
Protezione Individuale (DPI) adottati a seguito della valutazione;  
Siano individuate le procedure per l’attuazione di tale preventivo controllo, individuando volta 
per voltai ruoli nell’organizzazione aziendale che vi debbano provvedere, utilizzando a tale 
scopo professionisti di provata esperienza.  

REATI DI RICICLAGGIO 
Ipotesi di reato  
Ricettazione (art. 648 c.p.): lo scopo dell’incriminazione della ricettazione è quello di impedire 
il perpetrarsi della lesione di interessi patrimoniali iniziata con la consumazione del reato 
principale. Ulteriore obiettivo della incriminazione consiste nell’evitare la commissione dei reati 
principali, come conseguenza dei limiti posti alla circolazione dei beni provenienti dai reati 
medesimi. L’art. 648 c.p. incrimina chi “fuori dei casi di concorso nel reato, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle 
acquistare, ricevere od occultare”. Per acquisto dovrebbe intendersi l’effetto di un’attività 
negoziale, a titolo gratuito od oneroso, mediante la quale l’agente consegue il possesso del 
bene. Il termine ricevere starebbe ad indicare ogni forma di conseguimento del possesso del 
bene proveniente dal delitto, anche se solo temporaneamente o per mera compiacenza. Per 
occultamento dovrebbe intendersi il nascondimento del bene, dopo averlo ricevuto, 
proveniente dal delitto. La ricettazione può realizzarsi anche mediante l’intromissione 
nell’acquisto, nella ricezione o nell’occultamento della cosa. Tale condotta si esteriorizza in ogni 
attività di mediazione, da non intendersi in senso civilistico (come precisato dalla 
giurisprudenza), tra l’autore del reato principale e il terzo acquirente. Il reato di ricettazione può 
essere realizzato in molte aree e a più livelli organizzativi.   
Tuttavia, devono essere maggiormente monitorate alcune funzioni/aree/processi esposti 
maggiormente a rischio, come il settore acquisiti o quello commerciale. L’ultimo comma 



dell’art. 648 c.p. estende la punibilità “anche quando l’autore del delitto, da cui il denaro o le 
cose provengono, non è imputabile o non è punibile, ovvero quando manchi una condizione di 
procedibilità riferita a tale delitto”.  
Riciclaggio (art. 648-bis c.p.): lo scopo dell’incriminazione del reato di riciclaggio è quello di 
impedire che gli autori dei reati possano far fruttare i capitali illegalmente acquisiti, rimettendoli 
in circolazione come capitali ormai “depurati” e perciò investibili anche in attività economiche 
produttive lecite. In tal modo, la norma incriminatrice persegue anche un ulteriore obiettivo 
finale, vale a dire scoraggiare la stessa commissione dei reati principali, mediante le barriere 
frapposte alla possibilità di sfruttarne i proventi. L’art. 648-bis c.p. incrimina chiunque “fuori dei 
casi di concorso nel reato, sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da 
delitto non colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 
l’identificazione della loro provenienza delittuosa”. Per sostituzione si intende la condotta 
consistente nel rimpiazzare il denaro, i beni o le altre utilità di provenienza illecita con valori 
diversi. Il trasferimento consiste nella condotta tendente a ripulire il denaro, i beni o le altre 
utilità mediante il compimento di atti negoziali. Le operazioni idonee ad ostacolare 
l’identificazione dell’illecita provenienza potrebbero essere considerate quelle in grado di 
intralciare l’accertamento da parte della autorità giudiziaria della provenienza delittuosa dei 
valori provenienti dal reato. Le attività esposte a rischio anche per questa tipologia di reato sono 
diverse, anche se maggiore attenzione dovrà essere rivolta ai settori commerciale e 
amministrativo-finanziario. Il terzo comma dell’articolo in esame richiama l’ultimo 
Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.): il delitto in esame 
risponde ad una duplice finalità: mentre in un primo momento occorre impedire che il cd. 
“denaro sporco”, frutto dell’illecita accumulazione, venga trasformato in denaro pulito, in una 
seconda fase è necessario fare in modo che il capitale, pur così emendato dal vizio di origine, 
non possa trovare un legittimo impiego. La clausola di riserva contenuta nel co. 1 della 
disposizione in commento prevede la punibilità solamente di chi non sia già compartecipe del 
reato principale, ovvero non sia imputabile a titolo di ricettazione o riciclaggio. Da ciò deriva che 
per la realizzazione della fattispecie de qua occorre la presenza, quale elemento qualificante 
rispetto alle altre figure criminose citate, di una condotta di impiego dei capitali di provenienza 
illecita in attività economiche o finanziarie. La condotta incriminata consiste nell’impiego dei 
capitali di provenienza illecita in attività economiche o finanziarie. Impiegare è sinonimo di 
usare comunque, ossia un utilizzo per qualsiasi scopo. Tuttavia, considerato che il fine ultimo 
perseguito dal legislatore consiste nell’impedire il turbamento del sistema economico e 
dell’equilibrio concorrenziale attraverso l’utilizzo di capitali illeciti reperibili a costi inferiori 
rispetto a quelli leciti, si ritiene che per impiegare debba intendersi, in realtà, investire. 
Dovrebbe, quindi, ritenersi rilevante un utilizzo a fini di profitto. I settori organizzativi 
maggiormente esposti a rischio per questa tipologia di reato sono quelli commerciale e 
amministrativo-finanziario. Anche nell’art. 648-ter si rinvia all’ultimo co. dell’art. 648 c.p.  
Autoriciclaggio (Art. 648-ter 1): tale reato prevede due soglie di punibilità: carcere da 2 a 8 anni 
e multa da 5 mila a 25 mila euro per chi, «avendo commesso o concorso a commettere un delitto 



non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali 
o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità provenienti dalla commissione di tale delitto, in 
modo da ostacolare concretamente l’identificazione della loro provenienza delittuosa». La pena 
è ridotta da 1 a 4 anni e la multa da 2.500 a 12.500 euro se il denaro, i beni o le altre utilità 
provengono dalla commissione di un delitto non colposo punito con la reclusione inferiore nel 
massimo a cinque anni. La pena è aumentata, invece, se il reato è collegato ad attività bancaria, 
finanziaria o professionale, mentre viene ridotta, fino a dimezzarla, se ci si adopera per evitare 
«che le condotte siano portate a conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato e 
l’individuazione dei beni, del denaro e delle altre utilità provenienti dal delitto». «Non sono 
punibili le condotte per cui il denaro, i beni e le altre utilità vengano destinate alla mera 
utilizzazione o al godimento personale», ma, solo in caso non ci sia stato anche occultamento.   
Tali reati, infine, che possono avere valenza nazionale e/o transnazionale, si configurano 
ogniqualvolta si possa rientrare, anche in via indiretta, nell’ambito del favoreggiamento delle 
organizzazioni criminali, attuato tramite la facilitazione del riciclaggio di fondi di provenienza 
illecita o il concorso nel finanziamento alle organizzazioni stesse, a causa dell’omissione degli 
opportuni controlli sulla persona disponente e beneficiaria dell’operazione, nonché sulla natura 
stessa dell’operazione.  
Individuazione delle attività sensibili 
Tenuto conto dell’operatività della società e dell’oggetto sociale, costituiscono attività sensibili 
ai sensi del Decreto le seguenti attività:  
La selezione dei fornitori di beni ed il conferimento di incarichi professionali e di consulenza; La 
disposizione e autorizzazione dei pagamenti della Società verso i fornitori di beni e servizi; La 
gestione degli incassi delle attività previste dall’oggetto sociale, allorquando si realizzino in 
contante o tramite titoli al portatore;  
La gestione delle operazioni finanziarie ed economiche straordinarie;  
La selezione e gestione degli investimenti della Società;  
I pagamenti degli emolumenti e dei rimborsi spese dei collaboratori. 
L’attività immobiliare in generale ed in particolare; 
Acquisto, anche attraverso aste, la vendita, anche frazionata e la permuta di fabbricati e terreni, 
immobili ed impianti in proprio e per conto terzi; 
Esecuzione in appalto, sub appalto, per conto terzi o in concessione da enti pubblici e da privati 
di lavori edili, idraulici, marittimi, stradali, bonifica ferroviari ed aeroportuali in genere. 
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi/controlli specifici posti in essere dalla società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati di riciclaggio, 
prevedono che:  
Le trattative dirette alla stipula di contratti aventi ad oggetto l’acquisto e la vendita di cespiti 
immobiliari siano effettuate con mediatori regolarmente iscritti nell’albo professionale, e che 
diano garanzia di affidabilità;  



I pagamenti della Società siano effettuati con mezzi tracciabili, con il minimo ricorso all’uso dei 
contanti e sempre entro il limite dei 3.000,00 euro;   
Gli ordini di bonifico siano predisposti esclusivamente dall'amministratore unico e verificati dai 
singoli soci anche attraverso un professionista di loro fiducia, a tale scopo espressamente 
delegato; 
Sia applicata dall’amministratore unico la piena coincidenza tra destinatari/ordinanti dei 
pagamenti e controparti effettivamente coinvolte nelle transazioni, nel pieno rispetto della 
disciplina antiriciclaggio;  
La stipula dei contratti di vendita/acquisto o locazione di immobili sia preventivamente vagliata 
da un professionista del settore legale, per la verifica del rispetto nella operazione delle 
disposizioni in tema antiriciclaggio;   
Nella gestione degli incassi, sia garantita la massima trasparenza e la corrispondenza tra quanto 
pattuito contrattualmente e quanto effettivamente incassato;  
Siano contemplati specifici flussi informativi tra la amministrazione societaria e le funzioni 
coinvolte nella gestione degli incassi, in un’ottica di collaborazione, vigilanza reciproca e 
coordinamento;  
La gestione degli incassi sia regolata attraverso mezzi di pagamento tracciabili al fine di 
evidenziare il soggetto pagatore che dovrà essere identificato e in relazione diretta con la 
società.  
I presidi organizzativi generici che devono essere attuati dalla Società, a fronte dei reati di 
riciclaggio sono i seguenti:  
Verifica dell’attendibilità commerciale e professionale dei fornitori e partner 
commerciali/finanziari, sulla base di alcuni indici rilevanti (es. dati pregiudizievoli pubblici, 
protesti, procedure concorsuali o acquisizione di informazioni commerciali sulla azienda, sui soci 
e sugli amministratori tramite società specializzate; entità del prezzo sproporzionata rispetto ai 
valori medi di mercato; coinvolgimento di “persone politicamente esposte”, come definite 
all’art. 1 dell’Allegato tecnico del D.lgs. 21 novembre 2007, n. 231, di attuazione della direttiva 
2005/60/CE e successive modifiche);  
Controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari, con riferimento ai pagamenti verso terzi e ai 
pagamenti/operazioni infragruppo;  
Segnalare direttamente all’Organismo di Vigilanza le anomalie riscontrate nel corso della 
gestione di denaro di possibile provenienza illecita;  
Adozione di adeguati programmi di formazione del personale a rischio del delitto di riciclaggio.  
7. DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE E REATI DI FALSITÀ IN MONETE, 
IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO E IN VALORI DI BOLLO.    
Ipotesi di reato  
Delitti in materia di violazioni del diritto d'autore (art. 25-novies, D.lgs. 231/01, L. 23 luglio 
2009 n. 99 , art. 15): la decisione operata dal legislatore di inserire nella gamma dei reati c.d. 
presupposto del D.lgs. 231/2001 anche quelle tipologie riguardanti la tutela della proprietà 
industriale e intellettuale, rientra nella dura lotta alla contraffazione e prevede l’inasprimento 



delle pene contro tutte quelle tipologie di reato che danneggiano l’economia nazionale e che 
violano i diritti del consumatore o utente finale. È prevista, infatti, una sanzione pecuniaria fino 
a 500 quote e una interdittiva fino ad un anno, per l’immissione sui sistemi di reti telematiche 
a disposizione del pubblico attraverso l’utilizzo di connessioni di qualsiasi genere di opere 
dell’ingegno o parte di esse in qualsiasi modo preservate anche quando tali fattispecie di reato 
sono commesse su opere altrui non destinate alla pubblicazione, allorché ne risulti offeso 
l’onore o la reputazione dell’autore. Sono puniti, altresì, la riproduzione, il trasferimento su altro 
supporto, la distribuzione, la comunicazione, la presentazione o la dimostrazione in pubblico 
del contenuto di una banca dati. Stesse misure sanzionatorie sono previste poi per l’abusiva 
duplicazione a fini di profitto di programmi per elaboratore, per l’importazione, la distribuzione, 
la vendita e detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o la concessione in locazione di 
programmi contenuti su supporti provi di contrassegno SIAE, nonché per la predisposizione di 
mezzi atti ad eludere o asportare i dispositivi di protezione di un programma per elaboratore. 
Medesima tutela per l’abusiva duplicazione, la riproduzione, la trasmissione o la diffusione in 
pubblico con qualsiasi procedimento in tutto o in parte di opere dell’ingegno rivolte al circuito 
televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o 
ogni altro supporto contenente fonogrammi, videogrammi di opere musicali, cinematografiche 
e audiovisive; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico 
musicali e multimediali 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (Art. 464 c.p.): questa fattispecie si realizza quando 
un soggetto, non essendo concorso nella contraffazione o nell’alterazione, fa uso di valori di 
bollo contraffatti o alterati.  
Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 
industriali e contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 
modelli e disegni (art. 473 c.p.): il reato si configura nel caso in cui, chiunque, potendo 
conoscere dell'esistenza del titolo di proprietà industriale (brevetti, disegni o modelli industriali, 
nazionali o esteri), contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di prodotti 
industriali, ovvero chiunque faccia uso di tali marchi o segni contraffatti o alterati.  
Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.): agli effetti della 
legge penale, s'intendono per valori di bollo la carta bollata, le marche da bollo, i francobolli e 
gli altri valori equiparati a questi da leggi speciali. Il reato si configura allorché vengano introdotti 
nel territorio dello Stato, al fine di trarne profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni 
distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o alterati. Si configura inoltre nel caso in cui siano 
detenuti per la vendita, posti in vendita o comunque messi in circolazione, al fine di trarne 
profitto, prodotti industriali con marchi o altri segni distintivi, nazionali o esteri, contraffatti o 
alterati. La tutela prevista per le fattispecie di cui agli artt. 473 e 474 c.p. deve ritenersi limitata, 
secondo le interpretazioni giurisprudenziali, ai soli marchi registrati.  
Individuazione delle attività sensibili  
Tenuto conto dell’organizzazione e dell’attività della Società, costituiscono attività sensibili ai 
sensi del decreto le seguenti attività:  



Le attività di comunicazione della Società ed in particolare la gestione del sito web ufficiale e 
delle pagine dei social network (contenuti editoriali);  
La gestione dei rapporti con i partner commerciali e gli sponsor ufficiali;  
Lo sviluppo e la gestione delle iniziative di marketing commerciale;  
Acquisto, cessione, accettazione di licenze d’uso di brevetti industriali, know-how e diritti di 
proprietà industriale e commerciale in genere;  
La gestione dei rapporti con gli outsourcer ed i fornitori di software informatici.  
Presidi organizzativi 
I presidi organizzativi/controlli specifici posti in essere dalla società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione dei reati in materia di 
violazione dei diritti di autore e di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valori di 
bollo, prevedono che:  
Sia predisposto un regolamento concernente l’utilizzo degli strumenti informatici e telematici 
da far rispettare ai propri Dipendenti e Consulenti/Collaboratori anche quando questi entrano 
in contatto con opere protette dal diritto d’autore;   
I Dipendenti in via diretta ed ai Consulenti/Collaboratori in forza di apposite clausole 
contrattuali si attengano alle seguenti disposizioni:   
- utilizzare i personal computer per i soli ambiti inerenti all’attività lavorativa;   
- utilizzare le unità di rete come aree di condivisione strettamente professionale;   
- non usare né installare programmi distribuiti da chi non ne è ufficialmente preposto, né mezzi  
  di comunicazione propri, salvo esplicita autorizzazione;   
- non modificare le configurazioni impostate sul proprio personal computer;   
- non utilizzare software e/o hardware atti ad intercettare, falsificare, alterare o sopprimere il  
  contenuto di comunicazioni e/o documenti informatici;  
non utilizzare software e/o hardware contraffatti o di dubbia provenienza.  
Ai collaboratori della Società, e/o di coloro che con la stessa entrino in contatto a qualsiasi titolo, 
sia vietato l’utilizzo fraudolento di marchi di enti di certificazione, l’utilizzo di certificazioni non 
possedute dalla società, l’utilizzo delle certificazioni fuori dagli ambiti e dai termini temporali 
per i quali è stata ottenuta;   
Negli eventi artistici di qualsiasi genere sia vietata la trasmissione/ diffusione abusiva di opere 
musicali, spettacoli o filmati coperti da diritto d’autore;  
Nelle attività di comunicazione della Società sia vietata la diffusione, a qualsiasi titolo, di 
produzioni audiovisive (cd/dvd) senza aver adempiuto a quanto previsto dalla Legge 
(contrassegno SIAE) o comunque abusivamente; In occasione degli eventi organizzati dalla 
Società si impedita l’abusiva trasmissione/ diffusione di opere musicali, spettacoli o filmati 
coperti da diritto d’autore;  
10. IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI PERMESSO DI SOGGIORNO È IRREGOLARE  
Ipotesi di reato. 
L'impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (D.lgs. n. 109/2012, art. 22 del 
D.lgs. 286/98)  



Tale reato si verifica quando il datore di lavoro occupa alle proprie dipendenze lavoratori 
stranieri privi del permesso di soggiorno previsto dall’ art. 22 del D.lgs. 286/98 ovvero il cui 
permesso sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge il rinnovo, revocato 
o annullato. Il reato è stato introdotto dal D.lgs. 109/2012, entrato in vigore il 9 agosto 2012, il 
quale amplia il ventaglio dei reati presupposti per l’impiego di cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare, a ulteriore conferma del ricorso al meccanismo sanzionatorio di 
responsabilità amministrativa utilizzato per disincentivare e reprimere comportamenti scorretti 
nel mercato del lavoro. Il testo del Decreto Legislativo n. 231/2001 si arricchisce, quindi, 
dell’articolo 25-duodecies che estende l’applicazione del decreto agli Enti che si sono avvalsi di 
lavoratori stranieri privi del permesso di soggiorno o con permesso scaduto, superando i limiti 
stabiliti dal D.lgs. n. 268/1998 "Testo Unico Immigrazione" in termini di numero di lavoratori, 
età e condizioni lavorative. Il D.lgs. n. 109/2012 prevede che le pene disciplinate dall’articolo 
22, comma 12 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 che riporta:  
"...Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze lavoratori stranieri privi del permesso 
di soggiorno previsto dal presente articolo, ovvero il cui permesso sia scaduto e del quale non 
sia stato chiesto, nei termini di legge, il rinnovo, revocato o annullato, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni e con la multa di 5.000 euro per ogni lavoratore impiegato".   
10.2. Individuazione delle attività sensibili  
Tenuto conto dell’organizzazione e dell’attività della Società, costituiscono attività sensibili ai 
sensi del Decreto le seguenti attività:  
La selezione di collaboratori, artigiani, operai occasionali per tutte le attività lavorative previste 
nell’oggetto sociale; 
la gestione delle procedure di contrattualizzazione  
Presidi organizzativi  
I presidi organizzativi e di controllo specifici posti in essere dalla società, in relazione alle sopra 
indicate attività sensibili, che possono essere considerati a prevenzione del reato di impiego di 
cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, prevedono che:  
L’amministratore unico, anche con il contributo dei partners con i quali si opera in sinergia, deve 
verificare sistematicamente il possesso di un regolare permesso di soggiorno di tutti quei 
soggetti che entrino a qualsiasi titolo in rapporto con la società. I presidi organizzativi generici 
che devono essere realizzati dalla società (Codici, Misure organizzative, Sistemi informatici, 
Procedure), a fronte dei reati di impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare, 
sono i seguenti:  
L’ Amministratore unico operi nel rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti in materia di 
immigrazione clandestina, adottando serrati controlli sul possesso da parte dei lavoratori della 
documentazione idonea per svolgere attività lavorativa nel territorio italiano.   

Diffusione del Modello 
La Società al fine di dare efficacia alla attuazione del Modello, assicurerà una corretta 
divulgazione dei suoi contenuti e dei principi ispiratori sia all’interno della compagine sociale 
che all’esterno. 



Tale divulgazione nella fattispecie riguarderà essenzialmente i soggetti terzi che a qualsiasi titolo 
entrino in un rapporto sinergico con la Società, nonché i dipendenti fissi o occasionali. 
Tali soggetti rilasceranno alla Società una dichiarazione attestante la ricezione di quanto sopra 
unitamente all’impegno di osservare le prescrizioni ivi previste. 
Nei contratti con terzi per l’espletamento delle attività prevista dallo Statuto, nelle lettere di 
incarico e/o i rapporti consulenziali a professionisti esterni saranno allegate apposite note 
informative in merito alla applicazione del modello ed al rispetto dei suoi principi ispiratori. 
Saranno incluse clausole risolutive espresse nei contratti di collaborazione in caso di violazione 
dei principi indicati. 
Responsabile di tale processo informativo è l’amministratore unico. 

Organismo di Vigilanza 
Tenuto conto della redazione di un modello semplificato, legato alla natura della Società che è 
priva di dipendenti e di ridotte dimensioni, si è ritenuto tuttavia di dotarsi di un organismo di 
vigilanza nella persona dell’Amministratore Unico coadiuvato obbligatoriamente da 
professionisti nel settore legale e commerciale. 
I poteri e compiti di tale organismo di vigilanza sono: 
Vigilare sul funzionamento e osservanza del Modello; verificare la effettiva idoneità del Modello 
a prevenire la commissione dei reati richiamati del Decreto; analizzare la persistenza nel tempo 
dei requisiti di solidità e funzionalità del Modello; Curare e promuovere il costante 
aggiornamento del Modello; Assicurare i flussi informativi del Modello; assicurare il costante 
aggiornamento di classificazione delle aree a rischio; promuovere l’attivazione di eventuali 
procedimenti atti a risolvere contratti, convenzioni ed incarichi con soggetti che abbiano 
manifestato comportamenti lesivi dei principi ispiratori del Modello; Vigilare sull’osservanza 
delle norme contenute nel Decreto. 


